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Parrocchia Santi Antonio di Padova e Annibale Maria

ADORAZIONE EUCARISTICA

Canto iniziale
C: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

T: Amen

C: La pace e la carità, che il Padre ci dona attraverso il Risorto nello Spirito Santo, sia con tutti voi.

T: E con il tuo spirito.

G: Siamo riuniti oggi, alla vigilia della 56° Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, in un momento particolarmente gioioso per la nostra comunità che si prepara all’ordinazione diaconale di Fabrizio e Raffaele. Come faremmo materialmente per un ospite di riguardo che viene a visitare la nostra casa, così facciamo spiritualmente ordine e pulizia nella nostra mente e nel nostro cuore, liberandoci da tutto ciò che può distrarci, dalle nostre ansie, dalle nostre preoccupazioni, per sostare con cuore puro e mente libera dinanzi a Gesù eucarestia.
esposizione del ss. sacramento
Canto eucaristico

I MOMENTO: L’ISTITUZIONE DEL DIACONATO

Dagli Atti degli Apostoli (6,1-6)

In quei giorni, mentre aumentava il numero dei discepoli, sorse un malcontento fra gli ellenisti verso gli Ebrei, perché venivano trascurate le loro vedove nella distribuzione quotidiana. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense. Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, un proselito di Antiochia. Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani.

Il diaconato è anzitutto una vocazione, una chiamata esplicita e puntuale del Signore che la Chiesa riconosce e promuove. La chiamata al ministero è un evento interno al discepolato stesso, alla vita cristiana. Il percorso discepolare, nutrito della parola di Dio e della vita sacramentale, che hanno il loro frutto nella preghiera e nella progressiva conversione della condotta e nella purificazione dei pensieri, dei giudizi e delle proprie categorie di riferimento, è il terreno irrinunciabile di ogni autentica chiamata al ministero. Il Signore volle i suoi anzitutto con sé; solo nel tempo li avviò alla missione (Mc 3,13). Lo sviluppo della vita teologale porta a maturazione anche le attitudini autentiche della natura, le sensibilità e le capacità di ciascuno, sino alla disponibilità a mettere quanto si ha al servizio degli altri. In questo percorso nessuno è tenuto all’autocandidatura. È piuttosto l’esercizio perseverante della propria attitudine al servizio che, sottoposto al discernimento della parola di Dio, al consiglio dell’anziano nella fede e al riconoscimento della comunità di fede, approda alla chiamata ecclesiale al ministero che si compie per bocca del vescovo e per l’imposizione delle sue mani. Allora il ministero non sarà un fare “da sacrestia” o “da strada”, ma un vivere l’amore di Gesù per la salvezza dei fratelli. (dalla Relazione del Card. Gualtiero Bassetti ai Diaconi della Campania: IL DIACONO E LA SUA MISSIONE NELLA CHIESA: DALLA COMUNIONE AL SERVIZIO)

Momento di silenzio e di adorazione
Tutti: Gesù rendici degni di servirti nei poveri

Che vivono e muoiono nella povertà e nella fame.

Attraverso le nostre mani,

dona loro il pane quotidiano.

Per mezzo del nostro amore,

ricolmali di gioia e di pace.

Gesù, tu doni a noi il tuo corpo

Realmente presente nel pane della Eucarestia.

Aiutaci a riconoscerti presente 

e a servirti nel corpo sofferente dei nostri fratelli. Amen


(Madre Teresa di Calcutta)
CANTO

II MOMENTO: IL DIACONO IN FAMIGLIA E NEL LAVORO

Dalla prima lettera a Timoteo (3,1-13)

Certa è quest'affermazione: se uno aspira all'incarico di vescovo, desidera un'attività lodevole. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola moglie, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino né violento, ma sia mite, non litigioso, non attaccato al denaro, che governi bene la propria famiglia e tenga i figli sottomessi e pienamente rispettosi (perché se uno non sa governare la propria famiglia, come potrà aver cura della chiesa di Dio?), che non sia convertito di recente, affinché non diventi presuntuoso e cada nella condanna inflitta al diavolo. Bisogna inoltre che abbia una buona testimonianza da quelli di fuori, perché non cada in discredito e nel laccio del diavolo.

Allo stesso modo i diaconi devono essere dignitosi, non doppi nel parlare, non propensi a troppo vino, non avidi di illeciti guadagni; uomini che custodiscano il mistero della fede in una coscienza pura. Anche questi siano prima provati; poi svolgano il loro servizio se sono irreprensibili. Allo stesso modo siano le donne dignitose, non maldicenti, sobrie, fedeli in ogni cosa. I diaconi siano mariti di una sola moglie, e governino bene i loro figli e le loro famiglie. Perché quelli che hanno svolto bene il compito di diaconi si acquistano un grado onorabile e una grande franchezza nella fede che è in Cristo Gesù.

Molti diaconi vivono il loro servizio nella condizione di sposi e padri di famiglia. Le lettere pastorali indicano tra i primi criteri di candidatura al ministero quello di saper guidare la propria famiglia con dedizione sapiente e generosa. Se uno non sa condurre rettamente la propria famiglia con il proprio servizio di sposo e padre non può pensare di poter guidare la comunità cristiana, né può permettersi di trascurare la propria famiglia per il servizio ecclesiale (1Tm 3,4-5.12). Spesso il servizio diaconale può costituire un peso in più alla condizione già gravosa del lavoro e delle relazioni familiari. Proprio in ambito familiare, tuttavia, il diacono dovrebbe poter dare il meglio di sé, nella pazienza perseverante e nella dedizione amorevole, che sono spesso invisibili all’esterno, ma che sono preziose agli occhi di Dio, nella condivisione delle fatiche quotidiane di tanti uomini e donne che il diacono stesso accompagna, nella celebrazione domenicale, alla consolazione della parola delle Scritture e all’offerta fiduciosa del frutto del proprio vivere e lavorare. (dalla Relazione del Card. Gualtiero Bassetti ai Diaconi della Campania: IL DIACONO E LA SUA MISSIONE NELLA CHIESA: DALLA COMUNIONE AL SERVIZIO)

Momento di silenzio e di adorazione
Tutti: O Padre,
origine e fonte di ogni ministero nella Chiesa,
il tuo Figlio Gesù, venuto nel mondo
per servire e non per essere servito,
ci ha rivelato la tua carità senza limiti:
dona a quanti nella tua benevolenza hai costituto diaconi
di essere sempre e ovunque verso i deboli e i poveri
immagine viva di Cristo servo. Amen
CANTO

III MOMENTO: IL DIACONO E I SACERDOTI

Dal libro dell’Esodo (18,13-26)

Il giorno seguente, Mosè si sedette per amministrare la giustizia al popolo, e il popolo rimase intorno a Mosè dal mattino fino alla sera. Quando il suocero di Mosè vide tutto quello che egli faceva per il popolo, disse: «Che cosa fai con il popolo? Perché siedi solo, e tutto il popolo ti sta attorno dal mattino fino alla sera?» Mosè rispose a suo suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando essi hanno qualche questione, vengono da me e io giudico fra l'uno e l'altro, faccio loro conoscere gli ordini di Dio e le sue leggi». Ma il suocero di Mosè gli disse: «Quel che fai non va bene. Tu ti esaurirai certamente e stancherai anche questo popolo che è con te; perché questo compito è troppo pesante per te; tu non puoi farcela da solo. Ascolta la mia voce; io ti darò un consiglio, e Dio sia con te: sii tu il rappresentante del popolo davanti a Dio, e porta a Dio le loro cause. Insegna loro i decreti e le leggi, mostra loro la via per la quale devono camminare e quello che devono fare; ma scegli fra tutto il popolo degli uomini capaci e timorati di Dio: degli uomini fidati, che detestino il guadagno illecito; e stabiliscili sul popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno amministrare la giustizia al popolo in ogni circostanza. Essi riferiscano a te su ogni questione di grande importanza, ma ogni piccolo affare lo decidano loro. Così alleggerirai il tuo carico, ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questo, e se Dio te lo conferma, tu potrai resistere; anche tutto questo popolo arriverà felicemente al luogo che gli è destinato». Mosè ascoltò la voce di suo suocero e fece tutto quello che egli aveva detto. Mosè scelse fra tutto Israele degli uomini capaci e li stabilì capi del popolo: capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Questi amministravano la giustizia al popolo in ogni tempo; le cause difficili le segnalavano a Mosè, ma ogni piccolo affare lo decidevano loro.

Il presbitero non deve dimenticare che il diacono è soprattutto ministro della Parola, di una parola che si fa carne a contatto con le situazioni di povertà, malattia e fragilità che attendono di essere consolate. Prima ancora che dividersi i compiti o i rispettivi territori di azione, il presbitero e il diacono devono condividere la medesima diaconia di Cristo nel suo percorso dalla parola, attraverso il pane, sino alla vita e alla storia. Ciò che dunque si richiede loro, a fondamento di tutto, è la cura di un’amicizia e stima reciproca di cui l’intero popolo di Dio possa gioire. Presbitero e diacono devono essere l’uno per l’altro di sostegno e incoraggiamento, discernere insieme per il bene della comunità, condividere il peso della quotidianità, guardando l’uno all’altro per riconoscere l’uno nell’altro l’immagine dell’unica diaconia di Gesù.

In una comunità parrocchiale il ministero diaconale potrebbe aiutare molto il compito del parroco o dei presbiteri nel favorire le relazioni tra tutti i membri del popolo, nello smussare le tensioni e nel promuovere la collaborazione tra i differenti ministeri, carismi e servizi.

Il diacono può aiutare l’intera comunità anche a guardare all’esterno, a uscire dai propri confini e allargare le proprie relazioni abituali incontro ai mutevoli vissuti degli uomini del nostro tempo. (dalla Relazione del Card. Gualtiero Bassetti ai Diaconi della Campania: IL DIACONO E LA SUA MISSIONE NELLA CHIESA: DALLA COMUNIONE AL SERVIZIO)

Momento di silenzio e di adorazione
Tutti: Spirito del Signore, dono del Risorto agli Apostoli del Cenacolo, Gonfia di passione la vita dei tuoi presbiteri.
Riempi di amicizie discrete la loro solitudine. Rendili innamorati della Terra, e capaci di misericordia per tutte le loro debolezze.
Confortali con la gratitudine della gente e con l’olio della comunione fraterna. Ristora la loro stanchezza, perché non trovino appoggio più dolce del loro riposo se non nella spalla del Maestro.
Liberali dalla paura di non farcela più. Dai loro occhi partano inviti a sovraumane trasparenze.
Dal loro cuore si sprigioni audacia mista e tenerezza.
Dalle loro mani grondi il carisma su tutto ciò che accarezzano.
Fa risplendere di gioia i loro corpi. Rivesti loro di abiti nuziali e cingoli con cinture di luce perché per loro e per tutti, lo Sposo non tarderà. 



(Don Tonino Bello)
CANTO

IV MOMENTO: IL DIACONO NELLA COMUNITA’

Dal libro del Deuteronomio (1,9-18)

In quel tempo io vi dissi: «Io non posso da solo sostenere il peso di questo popolo. Il Signore vostro Dio vi ha moltiplicati, e oggi siete numerosi come le stelle del cielo. Il Signore, il Dio dei vostri padri, vi aumenti anche mille volte di più e vi benedica come vi ha promesso di fare! Ma come posso io, da solo, portare il vostro carico, il vostro peso e le vostre liti? Prendete nelle vostre tribù degli uomini savi, intelligenti e conosciuti, e io li stabilirò come vostri capi». Voi mi rispondeste: «È bene che facciamo quello che tu proponi». Allora presi i capi delle vostre tribù, uomini saggi e conosciuti, e li stabilii sopra di voi come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine, capi di decine, e come responsabili nelle vostre tribù. In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: «Ascoltate le cause dei vostri fratelli, e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che abita da lui. Nei vostri giudizi non avrete riguardi personali; darete ascolto al piccolo come al grande; non temerete alcun uomo, poiché il giudizio appartiene a Dio; e le cause troppo difficili per voi le presenterete a me e io le ascolterò». Così, in quel tempo, io vi ordinai tutte le cose che dovevate fare.

Si può forse dire, in estrema sintesi, come l’ambito che con più urgenza attende la testimonianza cristiana e la cura diaconale è forse quello delle relazioni, sempre più erose dagli attuali stili di vita e dall’utilizzo pervasivo dei social-media. Il diacono è ministro dell’inclusione. Con l’avvento così pervasivo dei nuovi media abbiamo assistito, com’è noto, a una progressiva dissoluzione dei rapporti umani, ormai privati della mediazione del corpo, della voce e del volto, della concretezza tattile, uditiva e visiva e resi, non solo liquidi e mutevoli, ma gassosi ed evanescenti, a opera di quel fenomeno che è stato giustamente definito come “spiritualizzazione digitale”, nella crescita esponenziale di una comunicazione senza relazione. Oggi, paradossalmente, si è sempre più “soli insieme”, infinitamente connessi e radicalmente isolati, minuziosamente scrutati e conosciuti dall’occhio di un “grande fratello” universale e terribilmente ignorati e scartati da una società che tende a consumare e gettare chiunque non sia più adatto a offrire qualcosa di corrispondente agli standard richiesti.

Tale fenomeno ha conseguenze gravi soprattutto in due ambiti, nei quali sarebbe oggi più che mai necessario il lievito paziente della testimonianza cristiana, il balsamo del vangelo di consolazione e il sale della parola di verità: l’ambito dell’alterità rifiutata, della diversità diffidata e bandita, e l’ambito della solitudine crescente, con la sua carica di depressione e tristezza, che toccano in misura crescente le generazioni più giovani, non certo incoraggiate rispetto al loro avvenire, quelle intermedie, nella precarietà sempre più avvertita sul fronte familiare e lavorativo, e quelle più anziane, progressivamente scartate e lasciate prive di quella cura che la loro condizione richiederebbe. La diaconia ordinata, nella sua destinazione alla cura della “carne ferita” della nostra umanità, è parola di Dio intensa e disarmata che si fa voce, volto e gesto per gli uomini del nostro tempo, e insieme parola degli uomini che si esprime nelle differenti voci, volti e gesti di persone bisognose non solo di pane, ma di relazioni e affetti, che attendono lo sciogliersi di cuori raffreddati dalla paura, per essere nuovamente riscaldati dall’amore. (dalla Relazione del Card. Gualtiero Bassetti ai Diaconi della Campania: IL DIACONO E LA SUA MISSIONE NELLA CHIESA: DALLA COMUNIONE AL SERVIZIO)

Momento di silenzio e di adorazione
INTERCESSIONI

C: Perché Gesù, pane della vita alimenti la crescita della nostra comunità, della Chiesa, dia senso al nostro vivere, animi il nostro operare. 

L: diciamo insieme: Rendici testimoni della tua parola Signore.

· O Signore che hai chiamato gli apostoli a lasciare tutto per diventare pescatori di uomini, rendi la Chiesa capace di tenere fisso in te il suo sguardo, per essere fervida nella fede, forte nell’amore e incrollabile nella speranza. Preghiamo 

· O Signore rendi fecondo il lavoro pastorale dei diaconi permanenti e riempi di benedizioni quanti, come Raffaele e Fabrizio, si preparano a svolgere questo ministero ordinato. Preghiamo

· O Signore fa’ che i diaconi annuncino al mondo che in mezzo alla morte persiste la vita, in mezzo alla menzogna la verità, in mezzo alle tenebre la luce. Preghiamo

· O Signore, fa’ che le vocazioni sacerdotali, religiose, missionarie, e di consacrazione siano gioiosamente fedeli alla chiamata e generosi nella risposta di tutti i giorni. Preghiamo 

· O Signore che hai promesso gioia piena ai tuoi discepoli sazia con il cibo celeste i malati, i poveri e gli emarginati. Preghiamo

· O Signore fa che nutriti e fortificati dal pane della vita riusciamo a vedere il tuo volto nel volto del carcerato e dello straniero sostenendoli nelle loro necessità e annunciando loro il vangelo della salvezza. Preghiamo.
C: O Dio, che ci chiami ad essere tuoi testimoni nel nostro tempo, fa’ che ci riconosciamo tuoi umili servi e che superiamo le ansietà della vita abbandonandoci alla forza del Signore Gesù. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

T: Amen.

CANTO

V MOMENTO: IL DIACONO NELLA MESSA

Dal Vangelo secondo Luca (24,13-35)

Due di loro se ne andavano in quello stesso giorno a un villaggio di nome Emmaus, distante da Gerusalemme sessanta stadi; e parlavano tra di loro di tutte le cose che erano accadute. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù stesso si avvicinò e cominciò a camminare con loro. Ma i loro occhi erano impediti a tal punto che non lo riconoscevano. Egli domandò loro: «Di che discorrete fra di voi lungo il cammino?» Ed essi si fermarono tutti tristi. Uno dei due, che si chiamava Cleopa, gli rispose: «Tu solo, tra i forestieri, stando in Gerusalemme, non hai saputo le cose che vi sono accadute in questi giorni?» Egli disse loro: «Quali?» Essi gli risposero: «Il fatto di Gesù Nazareno, che era un profeta potente in opere e in parole davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e i nostri magistrati lo hanno fatto condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui che avrebbe liberato Israele; invece, con tutto ciò, ecco il terzo giorno da quando sono accadute queste cose. È vero che certe donne tra di noi ci hanno fatto stupire; andate la mattina di buon'ora al sepolcro, non hanno trovato il suo corpo, e sono ritornate dicendo di aver avuto anche una visione di angeli, i quali dicono che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato tutto come avevano detto le donne; ma lui non lo hanno visto». Allora Gesù disse loro: «O insensati e lenti di cuore a credere a tutte le cose che i profeti hanno dette! Non doveva il Cristo soffrire tutto ciò ed entrare nella sua gloria?» E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture le cose che lo riguardavano. Quando si furono avvicinati al villaggio dove andavano, egli fece come se volesse proseguire. Essi lo trattennero, dicendo: «Rimani con noi, perché si fa sera e il giorno sta per finire». Ed egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro prese il pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede loro. Allora i loro occhi furono aperti e lo riconobbero; ma egli scomparve alla loro vista. Ed essi dissero l'uno all'altro: «Non sentivamo forse ardere il cuore dentro di noi mentre egli ci parlava per la via e ci spiegava le Scritture?» E, alzatisi in quello stesso momento, tornarono a Gerusalemme e trovarono riuniti gli undici e quelli che erano con loro, i quali dicevano: «Il Signore è veramente risorto ed è apparso a Simone». Essi pure raccontarono le cose avvenute loro per la via, e come era stato da loro riconosciuto nello spezzare il pane.

Si giunge alla celebrazione eucaristica dalla fatica del cammino settimanale. Un tempo ci si recava a Messa per lo più a piedi e, strada facendo, nuove persone si aggiungevano in direzione della chiesa, condividendo, lungo la strada, il racconto degli avvenimenti lieti e dolorosi della settimana. L’esperienza ci insegna che si tende a raccontare soprattutto le vicende tristi, dolorose o avverse, per un bisogno istintivo di condivisione del proprio sfogo. La narrazione delle fatiche della vita, anche quando esprime tutta l’amarezza e la delusione, è ricerca, a volte inconsapevole, di senso e di consolazione, anche nel semplice essere ascoltati da qualcuno. Si entra così nella casa ecclesiale portando il peso della settimana. La condivisione “narrativa” con i compagni di strada, se in parte allevia il peso di ciascuno, d’altro canto somma alla propria l’altrui fatica.

Nei suoi ministri, in particolare i diaconi, Gesù si affianca al cammino dei discepoli, ne ascolta la fatica, ne assume le delusioni, ne coglie le speranze.

Il diacono proclama il Vangelo non come memoria di fatti e parole in sé distanti nel tempo, ma come parola in atto, evento profetico interpellante e trasformante, nell’oggi vivo di Colui che si fa presente, in forza della fede di quanti ascoltano, con la stessa modalità della proclamazione fatta da Gesù nella sinagoga di Nazareth, all’inizio del suo ministero in Galilea. Come Gesù, terminata la proclamazione del profeta Isaia, sedette in silenzio, così il diacono, compiuta la proclamazione del vangelo, siede in silenzio. Il suo gesto, povero e solenne insieme, dice l’intensità del parlare di Dio al quale deve corrispondere il silenzio dell’ascolto e dell’obbedienza della fede. Gesù stesso, dopo la lettura, siede e tace, mostrando rispetto infinito per la parola scritta e proclamata, alla quale non vuol sovrapporre le sue parole: umiltà del Verbo incarnato, bisognoso Lui stesso di ascolto per conoscere la volontà del Padre! Nella povertà del suo silenzio iniziale Egli è al tempo stesso compimento, con la sua presenza, delle parole del Libro che, ormai chiuso e riconsegnato all’inserviente, è sostituito da Lui. Il diacono, col suo silenzio, dice l’inarrivabile altezza della parola divina, che il vescovo o il presbitero possono commentare solo dopo averla ascoltata, nella coscienza umile della sua discontinuità rispetto a quanto si accingono a dire. Il diacono, nella successione di proclamazione e silenzio, è segno della complessa realtà ecclesiale chiamata nel suo insieme ad annunciare e ad accogliere al tempo stesso quanto annuncia. 

Tra i compiti specificamente diaconali ha il suo spazio proprio la preghiera dei fedeli, nella quale il popolo raccoglie le proprie croci, prima forse contestate o incomprese, poi accettate con un cuore insieme pentito e consolato, e tutte le croci del mondo, non ancora riscattate dalla luce del Signore. La diaconia della parola proclamata, si fa diaconia dell’intercessione. Proprio il diacono, che accompagna il cammino degli uomini come segno della compagnia umile e discreta di Gesù e bene ne conosce le prove e le fatiche, tutto raccoglie nell’invocazione; prima strumento di Cristo che parla al suo popolo, poi voce del popolo stesso che si rivolge al suo Dio.

Il diacono accompagna il gesto dell’offerta e apparecchia la mensa, segno della premura ospitale dei due discepoli, che trattengono Gesù a casa loro e preparano per lui di ciò che hanno. Nella processione offertoriale il pane e il vino sono il frutto del lavoro dell’uomo, il segno vivo delle fatiche e delle croci portate lungo la strada e ricomprese nella luce della Parola di Gesù. Il popolo dei discepoli depone così, per la mediazione diaconale, il frutto del lavoro e delle fatiche quotidiane, cioè tutta la sua vita ricompresa nella luce della Parola, nelle mani del vescovo o del presbitero che, pronunciata la benedizione, spezza il pane per la condivisione della vita donata dal Signore a tutti.

La diaconia ordinata, che all’inizio si accompagnava al cammino degli stanchi e sfiduciati per condurli, attraverso la parola, al desiderio della mensa, torna infine alla strada, come guida di quanti sono stati confortati e guariti, per l’incontro con i loro fratelli, ancora in attesa della buona notizia di una visita del Signore risorto. (dalla Relazione del Card. Gualtiero Bassetti ai Diaconi della Campania: IL DIACONO E LA SUA MISSIONE NELLA CHIESA: DALLA COMUNIONE AL SERVIZIO)

Momento di silenzio e di adorazione o riflessione del celebrante
PREGHIERA PER I BUONI OPERAI (tutti insieme)
O Cuore dolcissimo di Gesù, che avendo detto: “Pregate il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”, ci hai dato fiducia di esaudirci quando questa grande grazia ti domandiamo, noi, per ubbidire al comando del tuo divino zelo, ti supplichiamo perché ti degni di mandare buoni operai alla santa Chiesa e ti indirizziamo, a tale scopo, la più efficace di tutte le preghiere, che tu ci hai insegnato.
Padre nostro, che sei nei cieli….
Canto e BENEDIZIONE EUCARISTICA

Tutti: Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo Nome. Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo. Benedetto il nome di Gesù. Benedetto il Suo sacratissimo Cuore. Benedetto il Suo preziosissimo Sangue. Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima. Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione. Benedetta la sua gloriosa Assunzione. Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. Benedetto S. Giuseppe, suo castissimo sposo. Benedetto Dio, nei suoi Angeli e nei suoi Santi.
Canto Finale
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